Immigrati, giro di vite sulla sanatoria Via i condannati all' espulsione
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ROMA - Sanatoria col trucco. Eccola l' ultima beffa agli immigrati: colf e badanti condannate per non aver rispettato un precedente ordine d' espulsione non potranno più essere messe in regola. A sette mesi dalla sanatoria del lavoro domestico, arriva il giro di vite del Viminale. La linea dura è contenuta in una circolare, firmata il 17 marzo scorso dal capo della polizia Antonio Manganelli, che rischia di trasformarsi in un boomerang per quanti hanno sperato di far emergere un lavoratore irregolare. La sanatoria varata la scorsa estate dal governo consentiva la regolarizzazione di colf e badanti, attraverso una dichiarazione d' emersione, accompagnata al pagamento di 500 euro. Quante domande sono arrivate? 294mila, dal primo al 30 settembre 2009. La procedura però non è filata liscia. Come denunciato da Repubblica, infatti, ogni questura ha interpretato a modo sua la sanatoria. Nessun problema per tutti quegli immigrati con un semplice decreto d' espulsione alle spalle. Le cose cambiano, invece, per quei lavoratori extracomunitari espulsi, trovati di nuovo sul territorio italiano e condannati per non aver appunto rispettato l' ordine d' allontanamento impartito dal questore. Questi ultimi possono o no essere regolarizzati? Dipende da dove si è presentato la domanda. Alcune questure hanno negato la sanatoria (come quelle di Trieste, Rimini e Perugia), altre invece l' hanno consentita. Una situazione a macchia di leopardo, che ha indotto il ministero dell' Interno a chiarire ciò che prima chiaro non era. Con la circolare spedita il 17 marzo a tutti i questori, il capo della polizia Manganelli sposa dunque la linea dura già adottata da alcune questure: chi ha avuto una condanna per inottemperanza al provvedimento d' espulsione non può perfezionare la procedura di regolarizzazione. La fattispecie prevista nell' articolo 14, comma 5 ter, della Bossi-Fini infatti prevede la reclusione da uno a quattro annie quindi rientra tra quei reati peri qualiè proibita la regolarizzazione. La circolare di Manganelli contempla anche delle eccezioni a questo divieto di sanatoria. Ma il giro di vite rimane. Con due effetti inevitabili e paradossali. Chi - in buona fede - ha presentato domanda di regolarizzazione di un immigrato espulso e condannato si vede, infatti, doppiamente beffato. E con sette mesi di ritardo. Primo: non si sa come e se potrà recuperare i 500 euro versati al momento della presentazione della domanda. Secondo: di fatto, senza volerlo rischia di aver facilitato l' espulsione di quello stesso lavoratore immigrato che voleva mettere in regola, ricorrendo appunto alla sanatoria. - VLADIMIRO POLCHI 

